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L'INTERVISTA

Zingaretti: vinciamo
5-0 contro la destra
NICCOLÒ CARRATELLI

Dice di parlare solo da presiden-
te della Regione Lazio e da «mi-

litante del Pd», Nicola Zingaretti.
Anche se il fervore con cui risponde

alle domande tradisce la voglia di
essere ancora protagonista della
politica italiana, nonostante le di-
missioni da segretario del Partito
democratico, «di cui non mi pento,
perché hanno spento una discussio-
ne interna fratricida». Era pronto a
essere il candidato del Pd per il
Campidoglio, «ma abbiamo conve-
nuto fosse giusto continuare a go-
vernare la Regione», anche se si au-
gura che «Roma volti pagina, per-
ché Virginia Raggi non merita la ri-

conferma». Nell'intervista al diret-
tore de La Stampa, Massimo Gian-
nini, per la trasmissione "30 minuti
al Massimo" (versione integrale su
lastampa.it), Zingaretti azzarda un
pronostico sulle amministrative,
«vinciamo in tutte e cinque le gran-
di città», e attacca la coppia Salvi-
ni-Meloni: «Prendano atto di esse-
re stati sempre contro le scelte stra-
tegiche che stanno portando l'Italia
fuori dalla crisi».
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"Vinciamo in tutte e cinque le grandi città
Salvini e Meloni non risolvono i problemi"
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Eppure, Salvini dice che sul-
le riaperture Draghi ha
ascoltato loro...
«Che lui lo dica è legittimo, bi-
sogna vedere con quale credi-
bilità. La storia ci dice che le
idee sovraniste e nazionali-
ste cavalcano i problemi e
non li risolvono. Hanno co-
struito un conflitto su tutto,
sono stati sempre pronti a di-
stinguersi sulle strategie. Io
rivendico la nostra scelta eu-
ropeista, che con il secondo
governo Conte ha consentito
al Paese di recuperare la cre-
dibilità perduta. Ora il terre-
no su cui dobbiamo misurar-
ci sono le diseguaglianze so-
ciali prodotte dalla pande-
mia, che rischiano di essere
come benzina sul fuoco».
Quindi non vede uno sposta-
mento a destra del gover-
no?
«Non lo vedo e non mi pare
che il governo abbia messo
in campo politiche in cui il
Pd non si riconosca. Abbia-
mo fatto nascere e siamo in
questo governo perché ci
crediamo, dobbiamo essere
testardi e farci garanti dell'o-

biettivo della redistribuzio-
ne della ricchezza, del princi-
pio della progressività a li-
vello fiscale».
Sul blocco dei licenziamen-
ti, ad esempio, l'impressio-
ne a sinistra è che Draghi sia
più orientato sulle proposte
della destra?
«La destra non si sa quello
che pensa, hanno cambiato
idea 12 volte, un atteggia-
mento politico terribile. Fan-
no così perché non hanno so-
luzioni da proporre. Comun-
que, mi sembra si stia arrivan-
do a un compromesso ragio-
nevole, guardando alla speci-
ficità dei singoli settori. Ilpro-
blema non sono solo i licen-
ziamenti, ma anche la riorga-
nizzazione del lavoro, con
l'aumento impressionante
della quota di smart wor-
king».
Dunque, è soddisfatto del
governo Draghi...
«Molto soddisfatto, il pre-
mier è una figura di garanzia
in un processo complicato co-
me quello del Recovery
Plan. Anche se la parte che
mi preoccupa di più, quella
dell'attuazione delle rifor-
me previste, deve ancora ar-
rivare. Ma si percepisce la fi-
ducia da parte della comuni-
tà internazionale».
Draghi assicura un'autore-
volezza maggiore rispetto a
Giuseppe Conte?
«Non bisogna dimenticare

che è stato Conte a ottenere
dall'Europa i miliardi del Re-
covery e non era scontato. Se
Draghi può gestirli è anche
grazie al lavoro di Conte».
Secondo lei, Conte è caduto
per un complotto?
«Nessun complotto, magari
in Italia ci fossero i poteri for-
ti. Credo ci sia stata una con-
vergenza di opinioni e inte-
ressi, che hanno giudicato
conclusa una fase. Anche io
volevo un rinnovamento
nell'azione di governo, fui
promotore di una riunione
tra i leader, poi qualcuno ha
spinto per un cambiamento
più radicale».
Matteo Renzi. L'ha più senti-
to?
«Non ho avuto l'occasione».
C'è margine per riportare
nel Pd quelli che sono usciti
in questi anni, da Bersani a
Speranza?
«Non devo rispondere io, ma
bisogna creare gli assi por-
tanti di una visione del Pae-
se, riaccendere la speranza
nei giovani. Questa missio-
ne richiede il superamento
delle divisioni, con chiun-
que, abbandonando gli sche-
mini della vecchia politica,
la deprimente discussione se
vengano prima i contenuti o
le alleanze».
L'alleanza con il Movimen-
to 5 stelle resta, però, l'asse
portante per il Pd?

«Io governo con il M5s la se-
conda Regione italiana per
Pil, in virtù di un program-
ma condiviso. Magari si arri-
vasse a questo punto, con
chi ci sta, a livello naziona-
le. Del resto, contrapposto
a noi c'è un fronte con tre
forze molto diverse, cosa
che non impedisce loro di
presentarsi insieme alle ele-
zioni. E siccome si è deciso
di puntare su un sistema
maggioritario, abbiamo il
dovere di riorganizzare il
nostro campo, su una comu-
ne visione dell'Italia. Vedo
una certa paura ad affronta-
re questo tema ed Enrico
Letta è stato molto coraggio-
so a dire che non ha senso
mettere in discussione que-
sta impostazione».
Il Pd è ancora preda del cor-
rentismo esasperato che lei
ha denunciato?
«Io penso che Enrico stia in-
terpretando bene l'esigenza
di rilanciare un'iniziativa po-
litica, fa bene a puntare su te-
mi identitari come lo ius soli
o il voto ai sedicenni e, soprat-
tutto, a tenere insieme i con-
tenuti con le forme per por-
tarli avanti. Prima o poi, pe-
rò, bisognerà affrontare un
tema che crea frizioni inter-
ne, quello della redistribuzio-
ne della ricchezza».
Dica la verità, si è pentito di
essersi dimesso da segreta-
rio?
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«No, perché quelle dimissio-
ni hanno portato il Pd fuori
dall'angolo di una discussio-
ne fratricida. Qualsiasi cosa
dicessi veniva presa a prete-
sto per fare polemica, anche
la partecipazione a una tra-
smissione tv, giudicata trop-
po popolare, con la puzza sot-
to il naso, poi ci dicono che
siamo il partito della Ztl. Era
il sintomo di una battaglia po-
litica che aveva superato
ogni limite».
E la candidatura a sindaco
di Roma perché è saltata?
«Guardi, io mi candido a Ro-
ma da 14 anni consecutivi,
non credo esista un altro am-
ministratore come me. Il mio
imperativo era concludere la
stagione della pandemia alla
guida della Regione, mi sa-
rebbe dispiaciuto lasciare un
vuoto, abbiamo convenuto
con il partito che fosse giusto
continuare. Per fortuna c'era
la disponibilità di Gualtieri,
ora da romano confido che
Roma volti pagina».
Virginia Raggi non merita la
riconferma?
«Nulla di personale contro
di lei, ma è sotto gli occhi di
tutti, la città è sfuggita di
mano e va ripresa. Roma
non può vivere solo di manu-
tenzione: abbiamo davanti
a noi il Giubileo del 2025,
dobbiamo ospitare il più
grande evento planetario
dopo il Covid».

A Roma chi vince? Come
vanno queste elezioni?
«Vinceremo noi, in tutte e cin-
que le grandi città. A Roma il
centrodestra non ha propo-
ste politiche».
Condivide le proteste dei
sindaci dopo la vicenda del-
la prima cittadina di Crema,
indagata perché un bambi-
no si è schiacciato la mano
in una porta dell'asilo?
«Condivido ed è un proble-
ma che riguarda un po' tutti
gli amministratori. Si è crea-
to un eccessivo affastella-
mento di norme, che rende
praticamente impossibile av-
venturarsi nell'atto ammini-
strativo: come ha già detto
qualcuno, se firmi rischi l'a-
buso d'ufficio, se non firmi ti
accusano di omissione di atti
d'ufficio. E necessario rivede-
re le norme, perché questa
babele ci porta in una terra
di nessuno. Si finisce per col-
pire persone perbene, spes-
so intasando i tribunali con
processi che finiscono nel
nulla, ma intanto distruggo-
no esseri umani».
A proposito, ha apprezzato
Luigi Di Maio e la sua abiura
della gogna mediatica sulle
inchieste giudiziarie?
«Ho molto apprezzato, è sta-
to un gesto di grande corag-
gio, che deve avere un segui-
to nell'atteggiamento da te-
nere in futuro. Non si tratta
di favorire l'illegalità, ma di

non dare per scontato che
una persona indagata sia col-
pevole».
In tema di responsabilità,
meglio Arcuri o meglio Fi-
gliuolo come commissario
all'emergenza Covid?
«Penso che Figliuolo ora pos-
sa fare un buon lavoro per-
ché Arcuri lo aveva imposta-
to. Io ho lavorato bene con
entrambi, il compito dell'at-
tuale commissario è diverso,
per la campagna vaccinale
prevede un rapporto quoti-
diano con le Regioni, mentre
Arcuri si è occupato soprat-
tutto del rapporto tra lo Sta-
to e i fornitori».
Sulle vaccinazioni, il Lazio è
una delle Regioni che corre
di più...
«Abbiamo raccolto i frutti di
8 anni di lavoro sulla sanità.
Ricordo che la Regione era
commissariata da 12 anni,
con un disavanzo da 800 mi-
lioni all'anno. Abbiamo fatto
grandi investimenti sul data
center regionale, che ora si
vedono. Oggi nel Lazio ab-
biamo vaccinato più di metà
della popolazione adulta,
siamo i primi in Italia nella fa-
scia degli over 60».
C'è un tema AstraZeneca
per i giovani, in teoria è un
vaccino raccomandato
dall'Aifa per chi ha più di 60
anni: gli Astra Day che si
stanno organizzando sono
inopportuni?

«Credo sia giusto che queste
discussioni vengano fatte nel-
le appropriate sede scientifi-
che. Mi auguro che anche su
questo punto sia fatta piena
luce, ma ci tengo a dire che il
messaggio si è rivelato giu-
sto, con una bellissima rispo-
sta di tanti ragazzi e ragazze,
pronti a vaccinarsi».
Al contrario di più di tre mi-
lioni di anziani sopra i 60 an-
ni che non vogliono vacci-
narsi...
«Non credo non vogliano, la
maggioranza non è no vax,
penso piuttosto siano fasce
di popolazione ai margini
della società. Vanno stimola-
ti e raggiunti».
È arrivato il via libera del
Parlamento europeo sul
"green pass", in Italia siamo
in ritardo rispetto agli an-
nunci?
«Qui da noi nel Lazio l'atte-
stato di vaccinazione si può
scaricare online da diverse
settimane. Il problema non
è il ritardo in sé, ma è la qua-
lità dei data center sparsi nel
Paese e di quello centrale
che dovrà produrre questo
strumento».
Davvero nessuna nostalgia
della politica nazionale?
«Non mi sento lontano dalla
politica e non mi manca la
passione. Con il mio lavoro
sto aiutando il Paese a rimet-
tersi in piedi». —
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II presidente della Regione Lazio intervistato dal direttore de «La Stampa», Massimo Giannini

NICOLAZINGARETTI

PRESIDENTE
DELLA REGIONE LAZIO

Sono molto
soddisfatto
del governo Draghi
II premier è una
figura di garanzia

Va ricordato che
è stato Conte a
ottenere dall'Europa
i miliardi del Recovery
e non era scontato

lo governo con il M5S
la seconda Regione
Magari si arrivasse
a questo punto
a livello nazionale

Non mi sono pentito
le mie dimissioni da
segretario Pd hanno
portato idem
fuori dall'angolo

Condivido la protesta
dei sindaci
Se firmi un atto
amministrativo rischi
l'abuso d'ufficio
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